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LE FRASI EVASIONE FISCALE

Ma dalla Spagna arrivano nuovi guai
Sotto accusa con Previti per Telecinco“I Ds i mandanti?

Credo che sia
di un’evidenza solare
Chi sono i beneficiari
dell’azione politica

dei giudici politicizzati?

”

“Le parole di Veltroni
Angius e Mussi

sono un manuale
di scuola comunista:
far fuori l’avversario

con ogni mezzo

”

“...Noi attacchiamo
pochi giudici:

quelli che
si sono fatti

braccio armato
della sinistra

”

“Sono una persona
rispettosa delle istituzioni

Gli azzurri volevano
manifestare, ho detto
no perché ho fiducia

nella magistratura

”
MADRID In Italia la polemica diven-
ta esplosiva, ma è dalla Spagna che
parte l’ultimo «siluro» giudiziario per
il Cavaliere. Silvio Berlusconi e Mar-
cello Dell’Utri sono stati accusati da
un procuratore spagnolo di evasione
fiscale e falso nell’ambito dell’inchie-
sta sull’emittente Telecinco. Carlos

Castresana ha individuato sei capi
d’accusa per evasione fiscale e altret-
tanti per falso. Secondo il procuratore
l’entità della frode è di 15 miliardi di
pesetas (circa 170 miliardi di lire).

Nel fascicolo, che sarà aggiunto alla
richiesta che il giudice Baltasar Gar-
zon invierà al Parlamento Europeo, il

procuratore aggiunge che i fatti attri-
buiti a Berlusconi e Dell’Utri «sono
estranei alle loro funzioni parlamen-
tari europei e precedenti alla loro ele-
zione». Garzon ad ottobre aveva chie-
so la sospensione dell’immunità par-
lamentare per Berlusconi per presun-
ta evasione fiscale nella gestione di
Telecinco. Il magistrato aveva anche
chiesto la sospensione dell’immunità
per Dell’Utri perché sarebbe stato
coinvolto nella vicenda come presi-
dente di PubliEspana.

Durissima anche in questo caso la
replica del leader di Forza Italia. «Non
solo le ipotesi di reato sono totalmen-
te infondate, ma è assolutamente in-
discutibile la mia estraneità a qualun-
que fatto amministrativo e fiscale di
Telecinco. «Telecinco - sottolinea Ber-
lusconi in una nota - è una delle cen-
tinaia di società in cui esistono parte-
cipazioni di minoranza del gruppo Fi-
ninvest. In Telecinco, come nelle al-
tre società, non ho mai partecipato ad
alcun incontro o discussione o delibe-
ra avente ad oggetto problemi conta-
bili, amministrativi e fiscali, né ho
mai assunto decisioni in tali settori».

E anche in questo caso, i “forzisti”
si dicono solidali con il loro leader.
«Sembra evidente per tempismo e per
contenuti che l’iniziativa spagnola è
un annesimo favore reso agli amici
del Pool di Milano. Sostenere che esi-
stono fondati sospetti di finanzia-
menti illegali senza indicare date, im-
porti e nome dei beneficiari - afferma
il responsabile giustizia di FI, Donato
Bruno - vuole significare colpire senza
dare la possibilità di difendersi».

«C’è da rimanere allibiti - si legge
invece in un comunicato della Finin-
vest - di fronte al documento con cui
il procuratore di Madrid Carlos Ca-
stresana chiede la revoca da parte del
Parlamento europeo dell’immunità
parlamentare per gli onorevoli Silvio
Berlusconi e Marcello Dell’Utri». Il
Gruppo ribadisce inoltre «la totale
correttezza dei propri comportamenti
in tutta la vicenda Telecinco».

Dell’esistenza di una «cupola giudi-
ziaria europea», riferendosi all’inizia-
tiva del giudice Garzon, ha parlato
anche il segretario del CCD Pierferdi-
nando Casini nel corso della confe-
renza stampa con Fini.

Berlusconi: Ds mandanti
delle Procure giacobine
Caso giustizia, show del Cavaliere alla radio
STEFANO DI MICHELE

ROMA Berlusconi ha due argomenti
di fronte ai quali non si tiene - i comu-
nisti e i magistrati; e ne ha un terzo
davanti al quale non si tiene ugual-
mente - se stesso. I primi lo fanno in-
cazzare, l’altro lo esalta. E se tutto
questo si combina con un microfono,
ecco «Radio anch’io» di ieri, «ore nove
dieci minuti tre secondi», come an-
nuncia il conduttore, «dottor Vianel-
lo» nella vulgata del Cavaliere: un ca-
podanno anticipato di botti e fuochi
d’artificio, solo di tanto in tanto che-
tato quando Silvio parlava appunto di
se stesso, volentieri in terza persona,
dunque il «cittadino Berlusconi, che è
il leader di una forza politica, che è co-
lui che ha creato un grande gruppo che
concorrre al benessere del paese, che
dà lavoro a tanti giovani». Veniva l’i-
stinto di mettersi in piedi sull’attenti.
Ma purtroppo, contro la meraviglia del
genio italico, ecco giudici e comunisti.
E qui, il «cittadino Berlusconi» ecc.
ecc. ha dato decisamente il meglio.
Anche perché è incappato in alcuni
ascoltatori per niente intimoriti e con
pepate domande sulla punta della lin-
gua. Del resto, basta appena instra-
darlo sull’argomento che va come un
bolide. Un accenno: ehi, i giudici..., e
via che parte!

Già nel prologo il Cavaliere aveva
messo del suo, gasato e pimpante, con
quei magistrati che «hanno un passa-
to che parla per loro» e con «l’Italia
che è vista quasi come la Colombia»,
per non dire di quelli di «Repubblica»,
«gazzetta giustizialista», dove «hanno
barattato l’impunità del loro editore
offrendosi a questo partito dei giudici
giacobini». Poi, a dare fuoco alle pol-
veri, è la signora Antonietta da Tori-
no. L’ascoltatrice, «attaccando così la
magistratura...»; Silvio, «io non ho at-
taccato...»; Antonietta, «mi lasci fini-
re...», e insomma, per farla breve: con-
tinuando a fare così, non pensa che
possa «perdere del consenso»? Berlu-
sconi, va detto, al consenso tiene forse
quanto ai capelli, essendo entrambe le
cose seguite con la dovuta apprensio-
ne, e salta su: «La signora si schiera
con la menzogna di chi dice che io o
Forza Italia o il Polo attaccano conti-
nuamente la magistratura», ma quan-
to mai!, «questa è la grande menzogna
che la sinistra, maestra in menzogne,
continua a propalare». La faccenda, si
sappia, sta così: «Noi attacchiamo po-
chi giudici, che si sono fatti braccio ar-
mato della sinistra per spianare alla
sinistra la conquista del potere». Ci

hanno provato, i togati comunisti, co-
dice penale e Lenin, facoltà di giuri-
sprudenza e Frattocchie, ma al dunque
«è arrivata Forza Italia, è arrivato Ber-
lusconi, e questo non è stato possibile,
e allora gli stessi magistrati sono ridi-
scesi in campo», tale e quale lui, sceso
in campo, «aprendo un’offensiva sen-
za precedenti nella storia della Repub-
blica... un’offensiva tesa a far fuori
dalla scena politica anche questo nuo-
vo ostacolo che si frapponeva tra loro e
il governo...». Diobono, e chi li man-
dava ‘sti assatanati? «Questa sinistra,
dando così cattiva prova al governo,
continua a sostenere questa parte della
magistratura. E viste le dichiarazioni
di D’Alema, di Veltroni, di Folena, di
Mussi, di Angius, che hanno dimostra-
to che c’è una collusione diretta e pre-
cisa. Ma non voglio arrivare...». Non
si saprà mai dove non voleva arrivare,
il Cavaliere, perché il conduttore,
«dottor Vianello», opportunamente lo
blocca (ci proverà altre volte, quasi
sempre inutilmente): quando dice col-
lusione cosa intende, che quei nomi
sono i cosiddetti mandanti? A Berlu-
sconi la cosa deve sembrare chiara co-
me un comunicato del senatore La
Loggia. E infatti: «Credo che sia di
un’evidenza solare...». E va, come si
dice, a spiegare: «D’Alema ha detto
che non c’è la volontà della sinistra

dentro quanto succede a Milano contro
il capo dell’opposizione». Appunto.
Ma a Silvio non la si fa. «Bene, ma chi
sono i beneficiari di questa azione po-
litica dei giudici politicizzati, di quello
che tutti ormai chiamano il partito

delle procure giacobine?». Poi un fre-
mito: «Le dichiarazioni di Veltroni, di
Angius, di Mussi, costituiscono un ve-
ro manuale pratico della scuola comu-
nista, quella di far fuori con tutti i
mezzi l’avversario politico», roba che,

diciamolo, stampata sta bene su un
manuale scolastico di Berlinguer...

Sospira, il Cavaliere, a riprova di
tanta subdola attività: «Anche questa
signora è caduta nella mistificazione
che hanno fatto», e giù assicurazioni
che lui «ha sempre difeso la magistra-
tura», la porta in palmo di mano, «la
sua imparzialità, la sua funzione es-
senziale», anzi che no. Il conduttore
prova a fare come nei tribunali, se non
fosse irriguardoso dirlo, quando il giu-
dice invita l’avvocato a stringere. Mac-
ché, «non c’è bisogno di essere brevi,
bisogna che la gente capisca, la gente
continua a ripetere cose che sono men-
zogne». Finalmente riesce a mettere
becco Gianfranco da Battipaglia, che
ardimentoso dà ragione alla signora
Antonietta, «lei attacca anche gli
ascoltatori», e si sente un borbottìo di
replica, «ecco il tipico prodotto della
scuola comunista» - sarà allievo di
Mussi, il signore di Battipaglia, che
sciaguratamente precisa: «mai votato
per il Pci», però avrebbe lo stesso da ri-
dire sulla pensata del tempo che vide
Previti ministro, e il borbottìo risale,
«avvocato valentissimo». Alessandro
da Latina consola un po’ il Cavaliere,
«mi ritengo di sinistra» ma soffre per-
ché a ogni elezione «Berlusconi ha dei
richiami da parte della magistratura».
Al diretto interessato non pare vero di

avere qualcuno cui dare ragione,
«un’altra menzogna corrente è che io
vorrei l’impunità e che i cittadini non
fossero uguali davanti alla legge...
Credo che sia esattamente il contra-
rio», e confida che «con 350 mila no-
tizie di reato comunicati alla procura»
si «va a riesumare» una faccenda di
tredici anni fa. «Se invece di Berlusco-
ni ci fosse stato un cittadino qualun-
que, la procura avrebbe fatto pressione
per indurlo ad accettare i benefici della
prescrizione, per non avere un altro
processo che si aggiunge agli altri».
Ma l’ennesima fitta di dolore arriva da
Maria Antonietta di Roma, «prima vo-
tavo per lei, ma adesso veramente mi
sento un po’ in imbarazzo», e Silvio
soffre, non le dà della comunista per-
ché non si sa mai, ma per come stanno
le cose «signora, le consiglio davvero
di non votare per me», ma cosa perde,
però, «un cittadino che ha da pensare
a un partito politico, al programma
prossimo da presentare agli elettori,
che è pieno di un lavoro incredibile e di
altri procedimenti fasulli», e dunque
persona tanto impegnata e tanto pre-
sa, «non pensa che il tentativo di inse-
diare la mia serenità e di sequestrare il
mio tempo sia un tentativo grave per
chi ha questa responsabilità, indicato
come rappresentante da milioni e mi-
lioni di persone?». Comunisti e amici

dei comunisti, quei giudici, e fanno
pure perdere tempo, «si immagina il
tempo che mi è stato sottratto, a me, a
me che dovrei prepararmi a rispondere
a tutte le esigenze della politica?»

C’è Mario da Milano che invece il
Cavaliere lo ama davvero, «capacissi-
mo come lei è», e forse l’ingrato paese
non lo merita, «lei è fuori luogo», e al-
lora «torni con noi ad essere l’uomo
splendido quale lei è». Troppa grazia,
davvero, e infatti Silvio ha quasi un
mancamento, e mette una (metafori-
ca) mano sul cuore, «guai a lasciare il
campo, è quello che vogliono i nostri
avversari». L’«uomo splendido», in-
somma, è giusto che se lo goda l’intera
nazione, non solo gli estimatori mene-
ghini. Dalla giustizia (giustizia, poi;
giudici comunisti, soprattutto) si passa
a Storace, alla legge elettorale, «in For-
za Italia crescono i favorevoli al mo-
dello tedesco», alla droga, «parliamo
di pensioni, di lavoro, di tasse», im-
plora il Cavaliere - ma il tempo lo ha
sprecato quasi tutto sui giudici e sui
diesse mandanti. Chiama Viviana da
Chiavari, solidale, «salute e forza d’a-
nimo per combattere ciò che sta com-
battendo». Berlusconi garantisce: «Le
avversità mi esaltano». Il «dottor Via-
nello» chiude la trasmissione. Manca-
va Tognazzi: sarebbe stata una cosa
splendida...
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Il gruppo l’Espresso querela
«Offesa intollerabile»
ROMA Il Gruppo Editoriale L’Espresso, editore del quotidiano
«La Repubblica», presa visione delle dichiarazioni di Silvio Ber-
lusconi a «Radio anch’io», ritiene «che esse costituiscano una
gravissima, insensata e intollerabile offesa alla onorabilità della
società editrice, del giornale, dei singoli azionisti, della direzio-
ne e dei giornalisti della «Repubblica». Ha dato perciò manda-
to ai suoi legali di presentare querela per diffamazione contro
Silvio Berluscioni, che verrà chiamato a risponderne in sede
giudiziaria». Durante la trasmissione su Rai 1, Berlusconi aveva
detto: «C’è un giornale che ha barattato l’impunità del suo
editore, parlo della Repubblica, offrendosi a questo partito dei
giudici giacobini come la gazzetta giustizialista che sostiene
sempre le loro posizioni. Continuano a raccontare ciò che in-
vece gli italiani sanno». Durante la trasmissione, un’ascoltatri-
ce ha detto: «Io votavo per lei, ora sono in imbarazzo». «Non
voti per me», ha replicato il Cavaliere, «ma si affidi ai profes-
sionisti della politica. Voglio farle sapere che mi sono indigna-
to perché mi sono trovato sul banco degli imputati al posto di
quelli che fecero una pastetta».

DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Doveva essere una
marcia trionfale, coronamento d’u-
na geniale strategia di espansione
per fare della Balena europea l’asso
pigliatutto del moderatismo conti-
nentale. E invece il Grande Appun-
tamento che il Partito popolare eu-
ropeo ha fissato per domani a Bru-
xelles onde cooptare nel suo seno il
partito di Silvio Berlusconi si va fa-
cendo sempre più imbarazzante. Al
punto che, se questa prospettiva
non fosse ancor più imbarazzante,
qualcuno potrebbe esser tentato di
rinviare ancora una volta, come av-
venne già in ottobre, la riunione del
bureau cui spetta la decisione.

Il paradosso è che le difficoltà
stanno arrivando, in queste ultime
ore, proprio da Madrid e da Berlino,
ovvero dalle due capitali nelle quali
la brillante operazione Forza Italia
era stata concepita per essere poi
imposta alle altre componenti del
Ppe. Dalla Spagna, dopo il sì del «fi-

scal» anticorruzione madrileno al
giudice Garzon per l’inchiesta sugli
imbrogli fiscali a «Telecinco», si sta
allungando fino a Bruxelles l’incubo
di un Parlamento europeo chiamato
a votare la richiesta di ritirare l’im-
munità parlamentare al nuovo ade-
pto e al suo fedelissimo Marcello
Dell’Utri. Un voto in cui il Ppe po-
trebbe vedersela brutta, rischiando
di pagare l’ingordigia acchiappatut-
ti con una salata sconfessione, favo-
rita, magari, dalle proprie compo-
nenti (e ce ne sono) più sensibili al-
la questione morale.

La botta dalla Germania è di altra
natura, ma potrebbe rivelarsi, alla fi-
ne, altrettanto devastante. La peno-
sa «confessione» con cui Helmut
Kohl ieri ha ammesso di aver sapu-
to, a suo tempo, di una contabilità
«nera» per la sua Cdu rischia di al-

lungare una brutta ombra anche
sull’operazione Berlusconi nel Ppe
di cui lui, insieme con José Maria
Aznar, è stato lo sponsor. Nel giro di
dubbie frequentazioni dell’ex can-
celliere con il mondo della finanza e
dei grandi affari c’è un uomo, il ma-
gnate televisivo Leo Kirch, che è no-
toriamente legato, con trame che
hanno sollevato parecchie curiosità
di inquirenti fiscali e funzionari an-
titrust, a Silvio Berlusconi. In ogni
caso, i molti dubbi che dentro il
Ppe, specie nelle sue componenti
nordiche e a prescindere dalle prefe-
renze politico-ideologiche, si erano
già manifestati in passato sull’op-
portunità di «mettersi in casa» per-
sonaggi quanto meno chiacchierati,
paiono destinati a moltiplicarsi nel
momento in cui si viene a sapere
che anche lo sponsor dell’operazio-

ne ha qualche peccato da farsi per-
donare. Senza contare l’effetto sul-
l’opinione pubblica tedesca, un as-
saggio del quale fornisce, nel nume-
ro in edicola, lo «Spiegel», ricordan-
do impietosamente le molte inchie-
ste, e per reati ai tedeschi particolar-
mente indigesti come quelli di ma-
fia, che aleggiano sulle teste di
diversi parlamentari europei di For-
za Italia.

Per quanto è dato sapere, Kohl,
messo ko dalle rivelazioni sullo
scandalo di casa sua, avrebbe rinun-
ciato, domani, a fare dichiarazioni
sull’allargamento a Forza Italia. Ber-
lusconi, che nelle ultime ore si sa-
rebbe visto a lungo con il presidente
del gruppo popolare al Parlamento
europeo Hans-Gert Pöttering, inve-
ce sarebbe intenzionato a parlare,
magari per denunciare, anche qui a

Bruxelles, un «complotto dei giudi-
ci» al quale potrebbe aggiungere, ol-
tre all’odiata Procura di Milano e a
Garzon con il quale se l’è già presa
ieri, anche il magistrato di Stoccarda
che sta indagando sullo scandalo
della Cdu. L’operazione Berlusconi,
insomma, rischia di essere un disa-
stro sul piano dell’immagine. Più
difficile valutarne l’impatto sotto il
profilo politico. Il Ppe, spostandosi
decisamente a destra, si rafforza sul-
l’area di opinione più laica e più li-
berista in economia. Ma potrebbero
avere un peso, presso larghi settori
di opinione pubblica europea, le
obiezioni delle componenti popola-
ri che considerano il nuovo acqui-
sto estraneo alla propria tradizione,
se non esplicitamente nemico. Se-
condo quanto si è saputo ieri a Bru-
xelles, la Cda, il partito democristia-

no olandese, avrebbe elaborato un
documento durissimo contro Berlu-
sconi e Forza Italia, in cui fra l’altro
si denuncerebbero il loro neoliberi-
smo antisociale e la loro scelta di al-
leanza con la destra. Orientamenti
che perfino Rocco Buttiglione, in
una lettera inviata qualche giorno
fa al praesidium del Ppe, aveva giu-
dicato non in linea con le tradizioni
popolari.

Il documento olandese farebbe da
base alla discussione che domani,
prima della riunione del bureau,
avrà luogo nella riunione del cosid-
detto «gruppo Athena», quello cioè
in cui si sono raggruppati i partiti
popolari e democratico-cristiani di
ispirazione sociale. Si prevede che i
rappresentanti di «Athena», circa
un 30% del totale, voteranno tutti,
nel bureau, contro l’adesione di For-

za Italia.
I popolari italiani il loro «no» lo

hanno già anticipato nei giorni
scorsi e ieri lo hanno ribadito con il
segtretario Pierluigi Castagnetti e
con il ministro per le Politiche co-
munitarie Enrico Letta. Il primo ha
sostenuto che lo spostamento a de-
stra del Ppe, «un partito fondato dai
democratici cristiani in cui essi sono
ora una minoranza», lascia al centro
uno spazio politico che viene occu-
pato da altri: in questa chiave, se-
condo il segretario del Ppi, andreb-
bero viste anche le iniziative dei so-
cialisti alla ricerca di una Terza via
che, secondo Castagnetti, negli an-
ni passati si identificava con l’eco-
nomia sociale di mercato della poli-
tica democristiana. Letta si è detto
«angosciato» per la deriva che il Ppe
pare destinato a prendere con l’ade-
sione di Forza Italia. «Prima ancora
che l’ingresso di Berlusconi sia for-
malizzato - ha detto - è già evidente
quale sia il suo obiettivo: vuole usa-
re sui temi della giustizia il Ppe co-
me finora ha usato Forza Italia».

IN PRIMO PIANO

L’imbarazzo del Ppe: come cooptare Forza Italia?


